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MEMORIA
VIVA

In questi giorni il cardinale
Murphy-O’Connor sarà
il delegato pontificio
per le celebrazioni

in programma nelle città
indiane che furono
toccate durante il primo
viaggio del Papa polacco

Wojtyla da 25 anni
nel cuore dell’India
DI LORENZO FAZZINI

n quarto di secolo, eppure il suo
messaggio «è ancore rilevante e vi-
vo non solo nel cuore dei cattolici

indiani ma in tutti i nostri concittadini, che
furono toccati dal profondo amore, rispet-
to e ammirazione per le diverse culture e
tradizioni religiose del nostro Paese». L’In-
dia celebra in questi giorni il 25° anniversa-
rio della visita di Giovanni Paolo II, la prima
nel grande Paese asiatico, avvenuta dall’1 al
10 febbraio del 1986. E il senso di tale cele-
brazione lo ha spiegato il cardinale Oswald
Gracias, arcivescovo di Mumbai e presidente
della Conferenza episcopale indiana, par-
lando di un «pellegrinaggio di pace». Una
festa che si fa anche preparazione alla pros-
sima beatificazione del Papa polacco, pre-
vista per il 1° maggio a Roma.
Alle varie cerimonie nella nazione di Gandhi
partecipa, in qualità di delegato papale, l’ar-
civescovo emerito di Canterbury, il cardina-

le Cormac Murphy-
O’Connor, il cui tour
toccherà diverse città:
Ranchi, Calcutta, Mum-
bai, New Delhi e lo sta-
to del Kerala, quello a
maggior presenza cri-
stiana di tutto il Paese.
Denso ed eloquente il
programma delle mani-
festazioni di ricordo
dell’incontro di Wojtyla
con il popolo indiano: a
New Delhi l’accento
sarà posto sulle voca-
zioni, a Ranchi sulle po-

polazioni indigene e i dalit, a Calcutta (o-
spiti delle suore di Madre Teresa) la carità e
il servizio; nel Kerala riflettori puntati sull’e-
vangelizzazione, infine a Mumbai focus su
«dialogo, gioventù e famiglia». Inoltre, per
l’occasione è stato predisposto un libro
commemorativo della visita che riepiloga le
14 destinazioni di quel viaggio papale con i
testi degli interventi di Wojtyla e anche con-
tributi di leader indù. 
Ripercorrendo l’itinerario di quell’indi-
menticato viaggio si possono cogliere in fi-
ligrana i grandi temi del pontificato wojty-
liano: memorabile l’incontro con la futura
beata Madre Teresa di Calcutta al «Nirmal H-
riday», il centro di accoglienza per mori-
bondi nella metropoli che "battezzò" la suo-
ra con il sari. Ma anche l’attenzione al dia-
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logo con le altre tradizioni religiose del Pae-
se – induismo, islam, buddismo – venne col-
tivata da Giovanni Paolo II con incontri e
momenti di scambio durante i suoi dieci
giorni in terra d’India. Infine, l’attenzione
alla gioventù fu uno dei capisaldi di quella
visita apostolica. Dell’anniversario ha dato
notizia anche il quotidiano The Hindu, vi-
cino alle posizioni induiste.
Per ricordare tale viaggio il cardinale Murphy-
O’Connor – accompagnato dal nunzio apo-
stolico, l’arcivescovo Salvatore Pennacchio –
compirà alcuni gesti pubblici come benedi-
re e inaugurare alcune state di Giovanni Pao-
lo II, precisamente nella nunziatura di New
Delhi, nella Cattedrale del Sacro Cuore della
stessa capitale e nella Cattedrale del Santo
Nome di Mumbai. Inoltre, il delegato papa-
le incontrerà diversi responsabili delle altre
comunità cristiane dell’India e i capi delle di-

verse religioni. L’occasione sarà un simposio
pubblico previsto al Collegio Somaiya a
Mumbai sul tema della morale pubblica e il
ruolo della religione nella vita sociale. 
Interpellato dall’agenzia AsiaNews, il cardi-
nale Gracias di Mumbai ha spiegato così il
senso delle celebrazioni: «Il messaggio di Gio-
vanni Paolo II ha rilievo anche oggi e questo
Giubileo è una buona occasione per rende-
re grazie a Dio per il Santo Padre, per il suo
pontificato, specialmente per la Chiesa in In-
dia e per il messaggio e i valori che egli ci ha
portati quando è venuto». Inoltre, secondo il
porporato, papa Wojtyla va ricordato come
«un profeta. Ha mostrato una visione lungi-
mirante e ha lavorato senza sosta e con for-
tezza per la dignità della persona umana, che
egli ha affermato in ogni settore, i diritti u-
mani inalienabili e la libertà religiosa, la sua
apertura verso altre religioni».

Julián Carrón (foto Gallini GrPhoto)

DI GIORGIO PAOLUCCI

utti a Roma il 1° maggio. Perché
«se qualcuno ha un enorme de-
bito di riconoscenza con Gio-

vanni Paolo II, questi siamo proprio
noi». Dietro quel «noi» c’è il popolo di
Cl. Non usa frasi di circostanza ma va
dritto al cuore della questione (come
è suo costume) Julián Carrón, nella let-
tera con cui invita tutti gli aderenti a
Comunione e liberazione a parteci-
pare alla cerimonia di beatificazione
di Wojtyla a Roma. Il presidente della
Fraternità di Cl sottolinea che molti di
loro «hanno ritrovato la gioia di esse-
re cristiani vedendo la sua passione
per Cristo, il tipo di umanità che sca-
turiva dalla sua fede, il suo entusia-
smo coraggioso. In lui abbiamo subi-
to riconosciuto un uomo nei cui di-
scorsi e gesti si documentava il meto-
do scelto da Dio per comunicarsi: un
incontro umano che rende affasci-
nante e persuasiva la fede». 
È sempre stato molto stretto e affet-
tuoso il rapporto tra don Giussani, Cl
e Giovanni Paolo II, fondato su un co-
mune sentire, su una consonanza nel
modo di affrontare la realtà a partire
dalla passione per Cristo «centro del
cosmo e della storia», come lo definì
nella sua prima enciclica, la Redemp-
tor hominis. Il Papa polacco conside-
rava i movimenti una "primavera del-
lo Spirito", sottolineando che nella
Chiesa la dimensione carismatica è
"coessenziale" a quella istituzionale. E
in più di un’occasione si rivolse diret-
tamente al popolo di Cl, fino alle com-
moventi lettere indirizzate a Giussani
negli ultimi anni della loro vita, acco-
munata anche dalla prova della ma-
lattia (Giussani morì il 22 febbraio
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2005, Wojtyla il 2 aprile). Durante il suo
pontificato vennero riconosciuti ca-
nonicamente prima la Fraternità di
Comunione e liberazione, poi l’asso-
ciazione di laici consacrati Memores
Domini, la Fraternità missionaria sa-
cerdotale dei missionari di San Carlo
Borromeo e le Suore di carità dell’As-
sunzione, tutti frutti nati dal carisma
di Giussani. 
Nel settembre del 1984, ricevendo i
ciellini in occasione del trentesimo
anniversario di fondazione del mo-
vimento, Giovanni Paolo II aveva la-
sciato un mandato molto esplicito:
«Andate in tutto il mondo a portare
la verità, la bellezza e la pace, che si
incontrano in Cristo Redentore. Que-
sto invito che Cristo ha fatto a tutti i
suoi e che Pietro ha il dovere di rin-
novare senza tregua, ha già intessu-
to la vostra storia. (...) So che avete
messo radici già in 18 nazioni, e co-
nosco anche l’insistenza con la qua-
le in altri Paesi è sollecitata la vostra
presenza. Fatevi carico di questo bi-
sogno ecclesiale: questa è la consegna
che oggi vi lascio».
Gli esercizi spirituali della Fraternità,
che erano stati programmati dal 29 a-
prile al 1° maggio a Rimini, termine-
ranno la sera di sabato 30 aprile per
consentire la partecipazione alla ce-
rimonia di beatificazione assieme a
tutti gli altri aderenti al movimento:
studenti delle superiori, universitari e
gli adulti non presenti a Rimini. Scri-
ve Carrón: «Vogliamo stringerci attor-
no a Benedetto XVI, che nella sua lun-
gimiranza ha deciso di indicare a tut-
to il mondo il beato Giovanni Paolo II
come esempio di che cosa può fare
Cristo di un uomo che si lascia affer-
rare da Lui».

Il Paese
ricorda la
storica visita
di Giovanni
Paolo II
del 1986.
Garcias: per
noi è stato
un profeta

Comunione e liberazione
Carrón: andiamo tutti a Roma
per la «festa» della beatificazione

In una lettera 
agli aderenti
il presidente 
della Fraternità 
lancia l’appello
E sottolinea
la consonanza 
e l’amicizia 
tra Giussani e 
Giovanni Paolo II

PESARO. Un improvviso malore, ieri mattina, ha
causato la morte di monsignor Romano Morini,
vicario generale dell’arcidiocesi di Pesaro. Morini,
che aveva 76 anni, era assai noto e stimato in città
per i suoi servizi pastorali, dapprima in Seminario
come vice rettore, poi come coadiutore nella

parrocchia di Loreto, quindi
come parroco di Santa Lucia.
Scelto dall’allora arcivescovo
Angelo Bagnasco come vicario
generale, ha poi assunto il
compito di amministratore
diocesano ed è stato
successivamente confermato
dall’attuale arcivescovo, Piero
Coccia, come vicario generale.

Monsignor Morini ha dedicato l’intera vita alla
Chiesa di Pesaro. «A tutti – si legge nel comunicato
dell’arcidiocesi – era nota la sua autentica fede, la
fedeltà indiscussa al suo sacerdozio e l’amore fattivo
alla Chiesa, sempre dimostrato nei diversi
importanti incarichi che ha ricoperto».

Lovanio, l’ateneo
cattolico assegna
laurea a Williams

LOVANIO. Laurea
honoris causa
dall’Università Cattolica
di Lovanio
all’arcivescovo di
Canterbury, Rowan
Williams. Insieme
all’esponente anglicano il
riconoscimento viene
assegnato anche ad altri
tre eminenti studiosi: Tim
Jackson, Taslima Nasreen
e Jacob B. Schramm,
personalità del mondo
culturale che si sono
distinti per l’impegno in
campo scientifico e
sociale. La cerimonia si è
svolta ieri in occasione
della festa patronale
dell’Università, che si
celebra il 2 febbraio.

ASSISI. Immergersi nei cento
anni di presenza missionaria
cappuccina umbra nell’Amazzonia
occidentale. È quanto accade nel
Museo missionario Amazzonia
(Muma) di Assisi, il primo museo
al mondo interamente
multimediale e interattivo, che si
inaugurerà domani nel capoluogo
umbro. Il museo esiste dal 1973,
ma una completa ristrutturazione
lo ha trasformato in un vero e
proprio percorso multimediale nel
quale poter attraversare la storia
della presenza dei frati cappuccini
dell’Umbria nella regione
brasiliana dell’Alto Solimoes al
confine con Perù e Colombia. «Il
Muma è un concentrato di
tecnologia di altissimo livello,
frutto di un progetto di enorme
complessità» spiega il progettista

Riccardo Mazza, che con frate
Antonio Maria Tofanelli ha curato
l’intero progetto. Infatti grazie alle
nuove tecnologie (curate da
Nova-T e Interactive sound) gli
spazi sono stati ridisegnati, le
teche sono diventate postazioni
digitali, le foto hanno acquisito
parola e movimento, i rumori della
foresta hanno sostituito il silenzio
del museo, i volti dei protagonisti
hanno voce e la guida del museo è
una sofisticatissima cuffia che parla
in ben tre lingue (italiano, inglese e
portoghese). Il Muma è un museo
storico, etnografico, scientifico e
missionario. C’è la storia dello
sviluppo sociale, economico e
culturale della regione brasiliana in
cui i cappuccini umbri operano da
un secolo. Il visitatore del Muma
(che aprirà al pubblico a partire da

martedì 15 febbraio), seguirà un
percorso che è culturale e
sensoriale nello stesso tempo. Più
che una visita, spiegano i curatori
del museo, sarà un viaggio
nell’Alto Solimoes. «Potrà
gustarne i colori, i suoni e essere
accompagnato in dimensione
lontana diecimila chilometri. E in
questo contesto potrà incontrare
i missionari e la loro storia». Il
tutto grazie anche al lavoro
dell’architetto Paolo Schicchi, che
ha curato l’aspetto architettonico,
della restauratrice Nadia
Cavallucci, responsabile
dell’allestimento delle teche, e
delle storiche dell’arte Donatella
Vaccari e Flaminia Sigismondi.
L’inaugurazione è fissata per le 16
di domani nella sede di via San
Francesco 19 ad Assisi.

Alcuni cappuccini missionari

Realizzato dai frati cappuccini
dell’Umbria sui cento anni
di presenza in una regione
dell’Amazzonia. Un percorso 
completamente interattivo

Assisi, primo museo missionario multimediale
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di Ermes Ronchi

il vangelo

V Domenica
del Tempo Ordinario
Anno A 

In quel tempo, Gesù disse
ai suoi discepoli: «Voi sie-
te il sale della terra; ma se
il sale perde il sapore, con
che cosa lo si renderà sa-
lato? A null’altro serve che
ad essere gettato via e cal-
pestato dalla gente. Voi sie-
te la luce del mondo; non
può restare nascosta una
città che sta sopra un mon-
te, né si accende una lam-
pada per metterla sotto il
moggio, ma sul candela-
bro, e così fa luce a tutti

quelli che sono nella casa.
Così risplenda la vostra lu-
ce davanti agli uomini,
perché vedano le vostre o-
pere buone e rendano glo-
ria al Padre vostro che è nei
cieli».

io è luce: una delle
più belle definizio-
ni di Dio (1 Gio-

vanni 1,5). Ma il Vangelo
oggi rilancia: anche voi sie-
te luce. Una delle più belle
definizioni dell’uomo.
E non dice: voi dovete es-
sere, sforzatevi di diventa-
re, ma voi siete già luce. La
luce non è un dovere ma il
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frutto naturale in chi ha re-
spirato Dio. La Parola mi
assicura che in qualche
modo misterioso e grande,
grande ed emozionante,
noi tutti, con Dio in cuore,
siamo luce da luce, pro-
prio come proclamiamo di
Gesù nella professione di
fede: Dio da Dio, luce da
luce. 
Io non sono né luce né sa-
le, lo so bene, per lunga e-
sperienza. Eppure il Van-
gelo parla di me a me, e di-
ce: Non fermarti alla su-
perficie, al ruvido dell’ar-
gilla, cerca in profondità,
verso la cella segreta del
cuore; là, al centro di te, tro-
verai una lucerna accesa, u-
na manciata di sale. Per

pura grazia. Non un vanto,
ma una responsabilità.
Voi siete la luce, non io o tu,
ma voi. Quando un io e un
tu s’incontrano generando
un noi, quando due sulla
terra si amano, nel noi del-
la famiglia dove ci si vuol
bene, nella comunità ac-
cogliente, nel gruppo soli-
dale è conservato senso e
sale del vivere.
Come mettere la lampada
sul candelabro? Isaia sug-
gerisce: Spezza il tuo pane,
introduci in casa lo stra-
niero, vesti chi è nudo, non
distogliere gli occhi dalla
tua gente... Allora la tua lu-
ce sorgerà come l’aurora (I-
saia 58,10). Tutto un incal-
zare di azioni: non restare

curvo sulle tue storie e sul-
le tue sconfitte, ma occu-
pati della città e della tua
gente, illumina altri e ti il-
luminerai, guarisci altri e
guarirà la tua vita.
Voi siete il sale, «che ascen-
de dalla massa del mare ri-
spondendo al luminoso
appello del sole. Allo stes-
so modo il discepolo a-
scende, rispondendo al-
l’attrazione dell’infinita lu-
ce divina» (Vannucci). Ma
poi discende sulla mensa,
perché se resta chiuso in sé
non serve a niente: deve
sciogliersi nel cibo, deve
donarsi.
Il sale dà sapore: Io non ho
voluto sapere nient’altro
che Cristo crocifisso (1 Co-

rinzi 2,1-5). «Sapere» è mol-
to più che «conoscere»: è a-
vere il sapore di Cristo. E
accade quando Cristo, co-
me sale, è disciolto dentro
di me; quando, come pane,
penetra in tutte le fibre del-
la vita e diventa mia paro-
la, mio gesto, mio cuore.
Il sale conserva. Gesù non
dice «voi siete il miele del
mondo», un generico buo-
nismo che rende tutto ac-
cettabile, ma il sale, qual-
cosa che è una forza, un i-
stinto di vita che penetra le
scelte, si oppone al degra-
do delle cose, e rilancia ciò
che merita futuro.
(Letture: Isaia 58,7-10; Sal-
mo 111; 1 Corinzi 2,1-5;
Matteo 5,13-16)

L’arcidiocesi di Pesaro in lutto 
Ieri è morto il vicario generale 
monsignor Romano Morini

Giovanni Paolo II durante il suo viaggio in India nel 1986 mentre, con Madre Teresa, saluta dei malati (foto Ansa)

Il sale e la luce: radici di vero futuro


